
« C’è crisi » è la frase più pronunciata in
questi ultimi mesi. Si, c’è crisi. Una crisi econo-
mica attraversa la società.
Ma la crisi è anche sociale, culturale, ambien-
tale, in una parola è generale.
Se l’implosione del sistema economico e finan-
ziario è oggi utilizzata come argomento per ac-
celerare la mercificazione delle nostre vite, dei
beni e dei sevizi pubblici, precarizzando ancor
più il lavoro, noi non stiamo a guardare.

In Grecia, i giovani e i lavoratori sono insorti, in
tutti gli spazi pubblici, contro il loro governo cor-
rotto e le sue riforme neo-liberali.
In Spagna non si contano più le facoltà occu-
pate negli ultimi anni, mobilitate contro il “Pro-
cesso di Bologna”.
In Italia, da più di quattro mesi, il mondo
dell’educazione è in rivolta e le facoltà cos-
truiscono, giorno dopo giorno, un’altra riforma
del sistema universitario.
In Francia, i liceali, gli insegnanti e i ricercatori
manifestano contro le riforme del governo
sull’educazione, come gli studenti l’anno pas-
sato contro la legge sull’autonomia delle uni-
versità (LRU).
Dalla Germania è stata lanciata l’idea di un «
Global week of action » con al centro il tema
dell’educazione.

Tutte queste mobilitazioni si oppongono a delle
riforme che non sono né settoriali, né nazionali,
ma il perseguimento di logiche neoliberali im-
poste su scala mondiale. Assistiamo a una pri-
vatizzazione selvaggia dell’istruzione e
all’asservimento dell’insegnamento superiore ai
poteri economici. I movimenti debordano larga-

mente dal quadro universitario e dal mondo
dell’educazione. Le barriere mentali, fisiche e
tecniche che i governanti costruiscono cos-
cienziosamente a colpi di manganello e di fumi
mediatici non sono che il mezzo per restringere
le nostre libertà, la nostra emancipazione, le
nostre aspirazioni. Ci stiamo riunendo progres-
sivamente nella stessa direzione : un’opposi-
zione radicale alla svendita dei beni comuni.

Noi vogliamo fare delle università dei luoghi
d’incontro, di scambio, di sapere libero e eman-
cipatore. L’educazione è indissociabile dalla so-
cializzazione.

Le misure politiche che ci impongono e ci chiu-
dono in questo progetto di società, attraverso
la trasformazione dei sistemi dell’educazione,
fanno parte di quel percorso che ha portato al
Processo di Bologna : accordo firmato e adot-
tato nel 1999 dai governi di 46 stati europei.

Il 28 e 29 aprile a Louvain e Louvain La
Neuve in Belgio si riunisce, come ogni due
anni, la conferenza ministeriale del Processo di
Bologna per « valutare i progressi compiuti e le
nuove misure da mettere in atto » e per fare il
punto sulle riforme universitarie già entrate in
vigore e su quelle ancora da approvare. Hanno
chiesto l’opinione degli studenti, degli inse-
gnanti e dei ricercatori, del personale, dei lavo-
ratori d’Europa ?

Per fare il bilancio di questo Processo, oltre ai
ministri dell’educazione, saranno presenti dei
“membri consultivi” come Business Europe (or-
ganizzazione patronale europea) e l’ESU (Eu-
ropean Student Union).

Appello per un contro-summit europeo
aLouvain contro il processodi Bologna

AGIAMO ORA !!! L’istruzione è come la libertà : non la si dà, la si prende ! Incontriamoci a Louvain.
I potenti di tutta Europa si riuniscono per parlare della nostra educazione, del nostro futuro e noi, che concreta-
mente viviamo e costruiamo questa società, non possiamo mancare a questo appuntamento. Ci troviamo davanti
ad un’occasione unica per contestare questo Processo, per unire lo slancio delle mobilitazioni locali in un’ottica
che oltrepassi le frontiere nazionali, per cominciare a costruire e a condividere un sapere libero e accessibile a
tutti, lontano dalle logiche economiche.

Ci appelliamo dunque alle assemblee generali, ai movimenti, alle facoltà occupate, ai collettivi, alle or-
ganizzazioni sindacali e politiche e a tutte le persone ad un CONTRO-SUMMIT EUROPEO.
Condividiamo le nostre esperienze e le nostre strategie, stabiliamo una rete, diamo alle nostre rivolte
dappertutto in Europa un soffio ancora più forte.

Fate circolare (e tradurre) questo appello in tutte le assemblee generali delle università, in tutti i coordinamenti
nazionali dei movimenti, nelle facoltà occupate, in tutti i luoghi d’istruzione e di lavoro.
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